
Un piccolo “viaggio estivo” tra i capisaldi dell’enciclica di Leone XIV. 

Quarta tappa: scenari mondiali e sfide impari possono stare insieme al contributo silenzioso e fattivo, ma 

di inestimabile valore, dei singoli e dei singoli in relazione tra loro. Con fiducia e realismo l’uomo 

contemporaneo può riscoprire tutta la bellezza della propria libertà e responsabilità creativa. 

 

Estratti da Enciclica “Magnifica Humanitas” – Leone XIV 

Capitolo quinto LA CULTURA DELLA POTENZA E LA CIVILTA’ DELL’AMORE 

Viviamo in un tempo di notevole cecità spirituale e culturale. Un falso pragmatismo invita a recidere le 

radici della memoria, come se si potesse inaugurare una sorta di “nuova creazione” sganciata dal passato; 

anche chi richiama grandi principi morali può cadere in questo nichilismo storico, illudendosi che le atrocità 

del XX secolo non possano più ripetersi. In realtà, le medesime dinamiche riemergono sotto forme nuove. 

Sembra tornare a imporsi la logica dell’equilibrio armato e della deterrenza. Ma, contrariamente allo 

scenario bipolare della Guerra fredda, oggi il moltiplicarsi degli attori e dei fronti di conflitto rende questa 

logica sempre più fragile.  

(…) 

La costruzione di un mondo in stato di belligeranza permanente è un male, e va chiamato con il suo nome. 

Questo modo di descrivere la realtà che viviamo può apparire cupo o pessimista, ma ritengo che sia una 

denuncia necessaria. 

in questo punto, però, si insinua una tentazione sottile: pensare che i problemi siano troppo grandi e noi 

troppo piccoli, e che dunque le nostre scelte non spostino nulla. È una forma elegante di resa, spesso 

mascherata da realismo. Certo, non tutti hanno lo stesso potere di incidere sulla realtà: c’è chi governa, chi 

decide investimenti, chi guida istituzioni, chi fa ricerca, chi educa, chi informa, chi produce; e c’è chi sembra 

avere soltanto la propria vita quotidiana. Eppure, nessuno è senza responsabilità. Ognuno dispone di un 

proprio ambito di azione, e lì – non altrove – è chiamato a scegliere se alimentare la logica della forza 

(anche solo con indifferenza, cinismo, menzogna, odio), oppure custodire la logica della pace (con verità, 

sobrietà, prossimità, cura). 

(…) 

John Ronald Reuel Tolkien, per bocca di uno dei protagonisti di un suo romanzo, ha descritto così la nostra 

responsabilità: «Non tocca a noi dominare tutte le maree del mondo; il nostro compito è di fare il possibile 

per la salvezza degli anni nei quali viviamo, sradicando il male dai campi che conosciamo, al fine di lasciare a 

coloro che verranno dopo terra sana e pulita da coltivare» 

(…) 

Il cantiere del nostro tempo - In quest’opera siamo chiamati ad assumere un ruolo attivo, senza rifugiarci 

nello spiritualismo o nei nostri piccoli mondi: dobbiamo essere fedeli alla verità, investire nell’educazione, 

curare le relazioni, amare la giustizia e la pace. 

Restiamo fedeli alla verità! Vivendo immersi in flussi incessanti di informazioni, opinioni, immagini, 

sappiamo quanto sia facile orientare decisioni e preferenze attraverso algoritmi sempre più 

raffinati. [218] In questo scenario è importante custodire un cuore che ama la verità, che desidera ciò che è 

giusto più dei contenuti di maggiore richiamo, che cerca la sapienza più dell’impatto immediato (…) 

investiamo nell’educazione, che inizia da noi stessi! (…) servono adulti che riscoprano la loro vocazione di 

artigiani dell’educare, disponibili a un lavoro quotidiano, paziente, sostenuto da alleanze educative ampie e 
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condivise. Accompagnare bambini e ragazzi a usare le tecnologie come spazio di relazione responsabile, 

aiutandoli a riconoscerne i rischi e a scegliere ciò che fa crescere la libertà interiore, rappresenta oggi una 

forma concreta di carità e di salvaguardia della loro dignità. Educare le nuove generazioni a credere che 

l’evoluzione delle tecnologie non segue un percorso inevitabile, ma può essere orientata dalla 

responsabilità personale e collettiva, costituisce uno dei servizi più preziosi al bene comune. 

Curiamo le relazioni! In un’epoca che tende a velocizzare e frammentare, la carne umana continua a 

chiedere di essere curata e riconosciuta da mani capaci di tenerezza, da menti attente e da parole buone. La 

cultura digitale moltiplica le connessioni e offre nuove possibilità di incontro; tuttavia, il cuore umano 

conserva un bisogno irrinunciabile di prossimità.  (..) 

amiamo la giustizia e la pace! Le stesse tecnologie che facilitano la comunicazione e l’accesso alle risorse 

possono sostenere modelli che sfruttano i più vulnerabili, alimentano nuove schiavitù, trasformano il 

conflitto in occasione di profitto. Ogni scelta tecnica o economica si trasforma in luogo di discernimento 

spirituale, occasione per verificare se i progressi dell’IA aprano spazi di giustizia e partecipazione oppure 

concentrino ricchezza e potere nelle mani di pochi. 


